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Dedico questo mio piccolo lavoro, 
a tutte le persone che hanno sofferto nella vita, 

e soprattutto, lo dedico anche ai miei figli. 
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Prefazione 
 
 
 
 
 
Sesta raccolta di poesie popolari, che segue: 
Riflessioni di vita reale – Il Rumore del silen-
zio – Parole, rime e riflessioni – Sguardi di 
oggettiva realtà e Sguardo negli occhi 
dell’Uomo. Pubblicate tutte da BookSprint 
edizioni, dall’autore Mario Forzisi. 

Sono poesie dedicate ai piccoli momenti di 
vita quotidiana, sia di personaggi esistenti, di 
fatti, che il nostro vivere ci offre, sia di soffe-
renza o di amore. Sono anche dedicate a per-
sone, che nella loro vita hanno sofferto o ama-
to, ma che tralasciano o non si accorgono a 
volte di tutte quelle piccole cose che ci rendo-
no esseri pieni di emozioni e passioni; da par-
te mia come autore, a volte riesco a vedere il 
nostro vivere quotidiano, e mi adopero per 
trarne spunto per qualche pensiero che a vol-
te, nella frenesia della vita, ci sfugge.  

Da parte mia, vorrei che il lettore si accor-
gesse delle emozioni, che ci accompagnano 
nel nostro vivere giornaliero, le quali a volte 
sono l’incipit per il nostro futuro stesso, che ci 
creiamo. Passioni, dolore, amore, sensazioni 
che ci accompagnano nel nostro pellegrinag-
gio terreno, le quali ci accompagnano fino alla 
fine. 
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A che serve… 
 
 
 
A che serve… assopirti, 
se sogni ad occhi aperti! 
A cosa serve camminare, 
se la mèta non si fa trovare; 
a che serve guardare il cielo, 
se tutte le stelle, 
son coperte da un velo. 
A che serve… fischiettare una canzone, 
se nel cuore non c’è passione? 
A che serve… urlar pace, 
se l’uomo tace, 
e con le armi ci toglie la luce. 
A che serve… saper corteggiare, 
se ormai non ci è rimasto 
niente d’amare; 
a che serve esser felici, 
se nel cuor siamo malvagi? 
A che serve… esser sazi, 
se abbiam distrutto tutti gli spazi; 
a che serve una carezza, 
se al tuo cuor manca tenerezza? 
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Al mio angioletto 
 
 
 
A cuor aperto, 
è arrivato un angioletto, 
nel mio cuor si aprì una porta; 
il suo sorriso, scosse quella pietra contorta, 
al pensiero di un nuovo destino, 
il sorriso di quel bambino, 
cambia l’orma del mio cammino. 
Il suo sguardo innocente, 
riscalda la mia anima, 
come una fiamma struggente; 
un angioletto tanto atteso, 
che il cuor ha già preso; 
come è forte l’innocenza, 
quando porta 
nuova coscienza. 
Come è caldo il suo viso, 
adornato dal più bel sorriso; 
son forti l’emozioni, 
quando lo sguardo dell’innocenza, 
ridona vita e speranza. 
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Al primo raggio di sole 
 
 
 
S’erge alta l’erba, 
a cercar del primo sole, 
luce e calore. 
S’erge, spinge le radici alla terra, 
dell’acqua trovarne il sapore. 
S’erge come una fiera, lesta, 
che dalla preda alza la testa 
e sta per gustare il sapore dell’ebbrezza. 
Al primo raggio di sole, 
s’erge l’erba, 
per regalarci dei fiori, 
scintillanti di svariati colori. 
Come i pensieri mal curati e trasandati, 
s’erge la mente attingendo alla fonte della 
saggezza, 
assaporandone l’illusoria ebrezza. 
Con il primo raggio di sole, 
appare della luce il tremore, 
cala nell’anima dell’uomo quel dolore, 
dal disgustato sapore; 
il quale nella vita, 
non ha fatto altro, solo rumore. 
  



 
9 

Amare 
 
 
 
Amor a cui si dona, 
un cuor che non perdona; 
soffrire nell’anima e nella mente, 
sentimento incoerente; 
piacevole momento 
un attimo d’ironico fermento, 
com’è debole la creatura, 
che dell’amor non ha più cura! 
Soffre tacitamente, 
nei soffici ricordi della mente; 
ma come un amaro boccone, 
rimane in bocca il gusto dell’aspro, 
per aver amato solo all’occasione. 
Oh, dolce amor, che al cuor mio 
hai lasciato solo il desio; 
tanti son stati i momenti, 
goduti teneramente; 
ma adesso che son solo, 
di te, l’immagine, 
di una rosa che i petali, 
dal vento strappati al volo. 
  


